stranieri e comunitari
• Cittadini comunitari (appartenenti all’Unione Europea):

Austria, Belgio, Bulgaria, Cipro, Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia, Germania, Gran Bretagna, Grecia, Irlanda, Italia, Lituania, Lettonia, Lussemburgo, Malta, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia, Slovenia, Spagna, Svezia, Ungheria. I cittadini di San Marino sono equiparati ai cittadini italiani. I cittadini della Svizzera sono equiparati ai cittadini comunitari, in base ad un accordo stipulato con gli Stati dell’Unione europea ed entrato in vigore il 1° giugno 2002, per cui si prevede che l’ingresso e l’uscita avvengano dietro presentazione di Passaporto o Carta d’Identità valida

• Stranieri (extracomunitari): 
· tutti i cittadini non appartenenti ai Paesi di cui sopra
•    I cittadini del Principato di Monaco sono stranieri (extracomunitari)

I DOCUMENTI DI GUIDA

1. La patente di guida

a) Comunitari: possono circolare indefinitamente nel territorio italiano con patenti comunitarie, senza alcun obbligo di conversione, purché in corso di validità. Nel caso di residenza in Italia e conservazione della patente del paese d’origine, la validità della patente assume i termini previsti dall’art. 126 CdS, prendendo come riferimento il giorno dell’acquisizione della residenza in Italia e non la data del rilascio.

b) Stranieri (extracomunitari):

· domiciliati ovvero senza residenza in Italia: possono circolare senza altri obblighi nel territorio italiano, con patente del Paese d’origine purché in corso di validità.

(NOTA) ad es. due cittadini del Senegal, l’uno irregolare, senza fissa dimora, l’altro regolare, ad es. con dichiarazione di presenza relativa ad un soggiorno turistico inferiore ai 3 mesi, possono entrambi circolare in Italia con patente senegalese in corso di validità senza altri obblighi previsti dal CdS (a parte la necessità di una traduzille ex art. 135) – nel primo caso, ovviamente, si procederà però all’accompagnamento per l’espulsione amministrativa prevista dall’art. 13 del D.lvo 286/1998
· residenti in Italia:
i. da meno di un anno, non hanno alcun obbligo (come sopra)

ii. da più di un anno: hanno l’obbligo di convertire la propria patente ovvero di conseguire la patente italiana con esame di idoneità. La sanzione prevista è:

· l’art. 116/13°c. rif. art. 135/1°c. solo se la patente non è convertibile, sia essa scaduta di validità sia essa in corso di validità (illecito penale).
· l’art. 126/7°c. rif. art. 136 solo se la patente è convertibile, sia essa scaduta di  validità [136/6°c.] sia essa in corso di validità [136/7°c.]  (illecito amministrativo)
(NOTA) La conversione è il procedimento amministrativo per il quale una patente di guida dello Stato d’origine viene sostituita con una patente italiana, senza dover conseguire fin dall’inizio la patente italiana mediante l’esame di idoneità ex art. 121 CdS. Così un cittadino del Marocco basterà che presenti, in sede di conversione, la propria patente; diversamente un cittadino dell’Egitto dovrà sostenere l’esame di idoneità in Italia come se non avesse mai conseguito la patente di guida.

Note aggiuntive:

1. la richiesta di conversione esibita da cittadino straniero (extracomunitario), titolare di patente convertibile, che circoli oltre l’anno dall’acquisizione della residenza in Italia, comporta l’invito ex art. 180 CdS per la verifica dell’effettiva conversione in patente italiana della propria patente. In caso negativo, si applicherà conseguentemente l’art. 126/7°c.

2. In tema di convertibilità della patente di guida straniera, il Ministero dell’Interno con circolare n° 300/A/1/29353/111/84/1 dell’11 dicembre 2007 ha recepito le sentenze della Corte Costituzionale n. 76 del 22.03.2000 e n. 360 del 17.02.2001 precisando che “la patente non convertibile non è riconosciuta valida e la concessione di un periodo temporale di un anno per adeguarsi alle disposizioni legislative vigenti sul territorio italiano (…), non significa riconoscimento della sua validità oltre tale termine”.
3. La circolare interna del Comando n. 3 del 15 febbraio 2008 mette in evidenza due aspetti utili per l’ “applicazione dell’art. 136 C.d.S.”:

·    la circolare ministeriale di cui sopra, per la quale l’applicazione dell’art. 116 CdS alle patenti non convertibili va contestata in ogni caso (ovvero: siano esse in corso o meno di validità), quando sia trascorso più di un anno dall’acquisizione della residenza in Italia. il “principio di legalità” nella parte in cui l’art. 136 co. 6 rimanda alle “sanzioni amministrative” per la guida con patente convertibile, non più in corso di validità, trascorso più di un anno dal giorno dell’ acquisizione della residenza in Italia.
·    Ovvero all’impossibilità di applicare le sanzioni previste per la guida senza patente (ora penali) là dove l’articolo di legge prevede espressamente, ancora, e nonostante la penalizzazione della guida senza patente, sanzioni amministrative (peraltro non più definite).
4. L’ufficio S.D.A.S. della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano, con nota del 10 marzo 2008, chiarisce che la patente non convertibile, non più valida sul territorio nazionale, deve considerarsi mero documento non più idoneo alla guida e non “corpo del reato”; perciò non va sottoposto a sequestro penale probatorio ex art. 354/co. 2 c.p.p. ma tutt’al più descritto dettagliatamente nella NdR o comunque fotocopiato, se possibile.

Note aggiuntive:

a) Conversione permessa solo ad alcune categorie di cittadini:

i. Canada (personale diplomatico e consolare)

ii. Cile (personale diplomatico e loro familiari)

iii. Stati Uniti (personale diplomatico e loro familiari)
iv. Zambia (cittadini in missione governativa e loro familiari)

b) Esempio di Stati per i quali non sussistono le condizioni di reciprocità: Albania, Brasile, Cina, Bosnia-Erzegovina, Perù, Egitto
Schema riepilogativo

(per le patenti comunitarie non vige alcun obbligo di conversione, se scadute di validità

applicare l’art. 126/7°c. come al titolare di patente italiana scaduta di validità)

	PATENTI EXTRACOMUNITARIE CONVERTIBILI

	Residenti da meno di un anno
	sanzione
	Tipo di illecito

	Con patente valida
	Nessuna
	

	Con patente scaduta
	Art.126/7° comma
	Ammin. + ritiro patente

	Residenti da più di un anno
	Sanzione
	Tipo di illecito

	Con patente valida
	art.126/7°c. rif. art.136/7°c.
	amm.vo(+ritiro.pat.)

	Con patente scaduta
	art.126/7°c. rif. art.136/6°c.
	amm.vo(+ritiro pat.)


	PATENTI EXTRACOMUNITARIE NON CONVERTIBILI

	Residenti da meno di un anno
	sanzione
	Tipo di illecito

	Con patente valida
	Nessuna
	

	Con patente scaduta 
	Art.126/7° comma
	Amm.vo + ritiro patente

	Residenti da più di un anno
	Sanzione
	Tipo di illecito

	Con patente valida
	art. 116/13°c. 
	**penale 

	Con patente scaduta
	art. 116/13°c. 
	**penale


 (*) le patenti non convertibili, trascorso un anno dalla residenza in Italia, non hanno più riconosciuta alcuna validità giuridica, per questo si procede in ogni caso per “la guida senza patente” (art. 116/13°c. CdS) – cfr. circolare Ministero dell’Interno sopra citata.

(**) sequestro cautelare x i motoveicoli ai fini della confisca amm.va ex art. 213/2°c. sexies
2. L’ INCAUTO AFFIDAMENTO

L’incauto affidamento è il comportamento “colposo” di chi, avendone la materiale disponibilità, affida o comunque consente - la guida di un veicolo a chi la patente non l’ha mai conseguita. E’ disciplinato dall’art. 116/co. 12 del Codice della Strada.

Art. 116 – 12. “Chiunque, avendo la materiale disponibilità di un veicolo, lo affida o ne consenta la guida a persona che non abbia mai conseguito la patente di guida, il certificato di idoneità di cui ai commi 1 bis e 1 ter o il certificato di abilitazione professionale, se prescritti, è soggetto alla  sanzione amministrativa del pagamento di una somma da є 370 a є 1.485.”

E’ chiaro che l’incauto affidamento non opera là dove il conducente sia in possesso di una patente scaduta, ovvero là dove si faccia riferimento all’art. 126/co. 7 che sanziona, per l’appunto, la guida  con patente scaduta di validità. Nella fattispecie, infatti, la persona è pur sempre titolare di patente di guida, per quanto privata di validità in ragione del suo essere scaduta.

E’ invece forse meno chiaro, e perciò stesso oggetto di un più utile approfondimento, che il riferimento alla sanzione prevista dall’ art. 116 per i precetti normativi previsti negli artt. 135 (patenti non convertibili) e 136 (patenti convertibili) – riferimento che, come abbiamo visto, è divenuto inapplicabile nell’art. 136 a causa dell’aggettivo “amministrative” sopravvissuto nel 6° comma e che, invece, è esplicitamente richiamato dalla circolare del Ministero dell’Interno dell’11 dicembre 2007, già menzionata, nel riferimento alle patenti non convertibili dell’art. 135 -, non è nel senso di un’immediata trascrizione sul verbale di contestazione della dicitura “alla guida senza aver mai conseguito la patente di guida”, dinanzi ad una patente non convertibile con conducente residente da più di un anno; né, a maggior ragione, condurrebbe ad un successivo VdC per l’art. 116/12°comma, l’ “incauto affidamento a chi la patente non l’ha mai conseguita”.

La circolare del Ministero dell’Interno n° 300/A/1/29353/111/84/1, già più volte menzionata, dice infatti: “ se, invece, la patente non è convertibile, si applicano le sanzioni previste dall’art. 116, comma 13 C.d.S. per la guida senza patente”, ed il comma 6 dell’art. 136 del Codice della Strada, al di là della debàcle dell’aggettivo “amministrative”, quando cita il riferimento al 116 cita testualmente: “A coloro che, trascorso più di un anno dal giorno dell’acquisizione della residenza in Italia, guidano con patente o altro prescritto documento abilitativo, rilasciati da uno Stato estero, non più in corso di validità si applicano le sanzioni amministrative , comprese quelle accessorie, previste per chi guida senza essere munito della patente di guida o del certificato di abilitazione professionale”.

Il Codice della Strada, perciò, dice che il comportamento di chi guida con patente non convertibile (valida o no) residente da più di un anno ha le stesse sanzioni previste per la guida senza patente, non che: è come se guidasse senza aver mai conseguita la patente di guida, praticamente sta dicendo che e qui riportiamo la dicitura che dovrebbe andare su un verbale – chi è “residente da più di un anno con patente estera non convertibile” è sanzionato secondo l’art. 116, ovvero con l’informativa all’Autorità Giudiziaria e la pena dell’ammenda da є 2.257,00 a є 9.032,00, il che è cosa diversa dall’affermare che “sta guidando senza aver mai conseguito la patente di guida”. Di qui, non si procederà mai con l’incauto affidamento di fronte all’applicazione dell’ art. 135, in quanto il detto articolo nulla ha a che vedere con la “guida senza aver mai conseguito la patente di guida” e dunque con l “incauto affidamento” che ne consegue.

A sostegno di questa tesi, si consideri che il principio di analogia è espressamente vietato nell’applicazione delle sanzioni amministrative, - art. 1 L. 689/1981 -, perciò l’incauto affidamento non può essere esteso a comportamenti che non siano, unicamente, come riportato nel comma 12 dell’art. 13, relativi a chi “ guida senza aver mai conseguito la patente di guida”. Il titolare di una patente non convertibile, residente in Italia, invece la patente l’ha conseguita, almeno nel suo paese, il problema è che aveva l’obbligo, trascorso un anno dalla residenza in Italia, di conseguire quella italiana, di qui la sanzione penale prevista dall’art. 116.

In breve, perciò, il riferimento all’ art. 116 operato nella lettura dell’ art. 135 dalla recente circolare, s’intenda unicamente riferito alle sanzioni, non già al precetto ivi considerato.

Dicitura da riportare sul verbale:

art. 135/co. 1 e art. 116/13°c., in quanto residente da più di un anno (specificare la data di acquisizione della residenza in Italia) circolava con patente estera non convertibile (specificare lo Stato con il quale non sussistono rapporti di reciprocità) in corso di validità/scaduta di validità (specificare quindi gli estremi della patente) Da ciò, si ribadisce, non segue alcun “incauto affidamento” perché altra cosa è l’art. 116/co. 13 autonomamente preso in relazione a se stesso, (senza rif. al 135), ovvero, detto semplicemente, in relazione al suo primo comma: “Non si possono guidare autoveicoli e motoveicoli senza aver conseguito la patente di guida rilasciata dal competente ufficio del Dipartimento per i trasporti terrestri”.
3. La guida dei ciclomotori

· Per la guida dei ciclomotori occorre essere in possesso del certificato di idoneità alla guida, o, alternativamente, essere titolare di patente di guida. Ciò vale anche per uno straniero: il conducente con patente egiziana alla guida di ciclomotore non sarà obbligato ad aver conseguito il certificato di idoneità alla guida, in quanto già titolare di patente (si badi bene: è richiesta la titolarità della patente, non la sua validità, perciò si ritiene che la guida di ciclomotore sia permessa anche con patente eventualmente scaduta).

· In caso di violazioni, lo stesso conducente con patente egiziana alla guida di ciclomotore, non è obbligato al pagamento immediato in quanto conduce un veicolo per il quale non è richiesta l’esibizione o il possesso della patente di guida (si ribadisce quanto sopra: è richiesta eventualmente la titolarità, non il possesso – cfr. pag. 25).

· Il conducente che sia sprovvisto non solo del certificato di idoneità alla guida ma che risulti altresì non titolare di patente, non potrà mai essere soggetto alla sanzione penale dell’art. 116 per la guida senza patente in quanto soggetto alla sanzione specifica dell’art. 116/co.13 bis per la guida di ciclomotore senza il certificato di idoneità alla guida. Così, se si accertasse anche, con riferimento alle patenti non convertibili – restiamo al nostro “egiziano” -, l’acquisizione della residenza in Italia da oltre un anno, la patente in oggetto non potrebbe avere riconosciuta alcuna validità giuridica ma la sanzione da applicare sarà, ancora, quella prevista dall’art. 116/13° bis (illecito amministrativo), senza alcun provvedimento nei confronti della patente estera posseduta in quanto non richiesta per la conduzione di ciclomotori.
4. La traduzione e la patente internazionale di guida

i. patenti rilasciate da Stati comunitari: non necessitano di traduzione in quanto sono tutte rilasciate su modelli conformi alle convenzioni internazionali (direttiva n. 91/439 CEE del 29 luglio 1991, recepita con d.m. 8 agosto 1994) il conducente con patente bulgara, per quanto scritta in alfabeto cirillico, non ha l’obbligo della traduzione o della patente internazionale di guida per condurre il proprio veicolo
ii. patenti rilasciate da Stati non appartenenti all’Unione Europea: non necessita la traduzione se la patente è conforme ai modelli ufficiali definiti dalle convenzioni internazionali. Per conformità s’intende una suddivisione in categorie simile a quella italiana. Diversamente, dovrà essere esibita una traduzione o un documento equipollente (es. patente internazionale di guida, già “permesso internazionale di guida”), pena la sanzione di 74 euro prevista dall’art. 135 CdS con obbligo di pagamento immediato nelle mani dell’agente accertatore ex art. 207 CdS (vedi pag. 25).
iii. La patente internazionale di guida riporta il numero di patente in quanto legata a questa; essa perde d’efficacia se la patente perde, a qualsiasi titolo, validità. 
iv. Il conducente extracomunitario non residente in Italia, o comunque residente da meno di un anno, può esibire anche soltanto la patente internazionale di guida in alternativa alla patente nazionale d’origine, ex art. 135/co.1 CdS: “Circolazione con patenti di guida rilasciate da Stati esteri (s’intenda: extracomunitari). 1. I conducenti muniti di patente di guida o di permesso internazionale rilasciati da uno Stato estero possono guidare in Italia veicoli per i quali è valida la loro patente o il loro permesso, purché non siano residenti in Italia da oltre un anno […].” 

v. La patente internazionale di guida non è mai convertibile.
5. La patente a punti

I titolari di patente estera sono soggetti alla disciplina della patente a punti solo se tale sistema non vige già nello Stato d’ appartenenza. Il percorso è inverso rispetto alla decurtazione che interessa il titolare di patente italiana: i punti di penalizzazione vengono sommati a partire da 0 punti e si accumulano fino ad arrivare ai 20 punti che, se totalizzati in un anno, portano ad un provvedimento di interdizione alla guida in Italia per due anni, se in due anni, per un anno, se in un periodo di tempo tra i due e i tre anni, per 6 mesi (art. 6-ter DL n. 151 27.6.2003 convertito in legge n. 214/2003). Dal momento che manca un elenco ufficiale degli Stati che adottano il meccanismo della patente a punti, l’agente accertatore avrà cura in ogni caso di annotare la decurtazione nella compilazione del verbale, lasciando al trasgressore la possibilità di dimostrare l’esistenza nel proprio Paese del sistema in oggetto. 
II. DEI VEICOLI ESTERI
1. Dei ciclomotori

I ciclomotori immatricolati all’estero o con targa estera condotti da persona residente all’estero possono essere guidati senza alcun titolo abilitativo, in quanto in “circolazione internazionale” secondo l’art.1 della Convenzione di Vienna dell’8 novembre 1968, ratificata in Italia con legge 5.7.1995 n. 308. Diverso è il caso in cui un conducente straniero sia alla guida di un ciclomotore immatricolato in Italia (o un cittadino italiano alla guida di ciclomotore estero): la mancanza del certificato di idoneità alla guida comporta la sanzione prevista dall’art. 116/13°c. bis, che è un illecito amministrativo e nulla ha a che vedere con la sanzione penale prevista per la “guida senza patente” ovvero per la guida di veicoli per i quali è richiesto il titolo abilitativo della patente.
2. Della sigla distintiva

Gli autoveicoli, motoveicoli e rimorchi immatricolati in uno Stato estero e in circolazione in Italia devono essere muniti posteriormente di una sigla distintiva dello Stato d’origine, ad esempio “H” per l’Ungheria (sanzione di 74 euro prevista dall’ art. 133 CdS). Tale obbligo non sussiste allorché i veicoli immatricolati nell’Unione europea siano dotati delle nuove targhe che riportano l’emblema dell’UE e la sigla dello Stato. 

3. Del contrabbando doganale

a) Importazione temporanea (es. cittadino straniero/comunitario in vacanza in Italia) 
Veicoli immatricolati comunitari:

· non è mai configurabile il reato di contrabbando doganale in virtù dell’art. 9 del Trattato istitutivo della CEE che sancisce il principio della libera circolazione delle merci nei Paesi aderenti al trattato. Per la merce comunitaria non sono infatti applicabili i diritti di confine ed è altresì vietata ogni imposizione di dazi doganali.

Veicoli immatricolati stranieri:

· tali veicoli, importati temporaneamente in esenzione doganale, devono essere condotti:

i. dal proprietario

ii. da un familiare fino al 3° grado purché residente all’estero

iii. da conducente che sia residente all’estero stabilmente e sia munito di delega
iv. da conducente residente in Italia purché a bordo ci sia il proprietario 
Per i veicoli immatricolati “stranieri” di cui sopra, la conduzione da parte di cittadino residente in Italia in assenza del proprietario configura il reato di contrabbando doganale ex artt. 216, 282 e 292 del Codice Doganale (D.P.R. n. 43/1973) . In tal caso il veicolo va posto sotto sequestro ex art. 301 (“nei casi di contrabbando è sempre ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono l’oggetto ovvero il prodotto o il profitto”) e messo immediatamente a disposizione degli organi di Polizia Tributaria che hanno competenza esclusiva in materia di illeciti doganali: “le cose sequestrate per reati preveduti dal presente t.u. sono prese in custodia dalla dogana più vicina al luogo del sequestro” (art. 333 testo unico L.D.). 
Agli organi di polizia giudiziaria ordinaria intervenuti in luogo spettano unicamente gli atti urgenti ed indifferibili (ad esempio il sequestro sopraccitato): 

“Gli ufficiali ed agenti della polizia giudiziaria ordinaria, i quali vengono a notizia di un reato per il cui accertamento la legge designa ufficiali ed agenti della polizia tributaria, debbono avvertire senza indugio tali ufficiali ed agenti e provvedere frattanto a che nulla sia mutato nello stato delle cose. Non di meno, qualora per circostanze di tempo e di luogo non sia possibile l’intervento immediato degli organi della polizia tributaria e vi sia fondata ragione di temere che le tracce del reato si alterino o si disperdano, gli ufficiali ed agenti della polizia giudiziaria ordinaria sono autorizzati a provvedere agli atti del loro ufficio fino a che non intervengano gli organi della polizia tributaria (art. 32/2°c. legge 7 gennaio 1929, n. 4).
La circolazione in temporanea importazione è prevista al massimo per 6 mesi l’anno per motivi di turismo, studio, ecc… . Al termine dei 6 mesi devono essere adempiute le prescritte formalità doganali la cui violazione configura un illecito amministrativo (l’originaria ammenda è stata sostituita con una sanzione amministrativa ex L. 24 novembre 1981 n. 689).

Nota aggiuntiva:

per tutte le violazioni amministrative tributarie l’accertamento e la verbalizzazione sono di esclusiva competenza degli organi di polizia tributaria (art. 34 L. 7/01/29, n.4).

b) Importazione definitiva:

· Stranieri che prendono la residenza Italia portandosi il veicolo al seguito: non sono dovuti diritti doganali, il veicolo va però immatricolato in Italia al massimo entro un anno ex art. 132 CdS (sanzione di 74 euro, non è prevista alcuna sanzione accessoria nei confronti del veicolo). 
(Ministero dell’Interno, Circ. 24 ottobre 2007, n. 300/A/1/27794/111/56)
OGGETTO: Nazionalizzazione dei veicoli di proprietà di cittadini della U.E. che hanno acquisito la residenza in Italia.

Si fa riferimento al quesito qui pervenuto con nota n. 38271/07 Coll. N. 29957/07 del 1° giugno 2007, concernente la corretta disciplina sanzionatoria da applicare ai casi di cittadini comunitari che dopo aver stabilito la loro residenza in Italia, continuano a circolare sul territorio nazionale con veicoli di loro proprietà, senza aver provveduto a nazionalizzare il mezzo.

Nel merito della questione, acquisito il parere del Ministero dei trasporti, si ritiene che anche nei confronti dei conducenti di veicoli di cui trattasi, è configurabile l’applicazione delle disposizioni dell’art. 132 del codice della strada con le relative sanzioni al comma 5 del medesimo articolo. Il Direttore del servizio Dr. Giannella

· Residente in Italia che acquista un veicolo all’estero:

il veicolo viene munito di targhe e documenti provvisori validi per l’esportazione. Le sanzioni possono riguardare sia i documenti doganali necessari per l’esportazione con rinvio al Testo Unico sopraccitato sia, avendo adempiuto alle formalità doganali, la circolazione con il veicolo ancora munito di targhe provvisorie oltre il termine di 60 giorni dalla presentazione in dogana senza aver adempiuto alle formalità necessarie per la circolazione dei veicoli in Italia (s’intendano le operazioni tecnicoamministrative di nazionalizzazione con domanda di immatricolazione presso il Dipartimento per i trasporti terrestri ex art. 93 e targatura nazionale ex art. 100 CdS).

III. IL PAGAMENTO IMMEDIATO

· È obbligatorio:

1. per tutti i conducenti di veicoli immatricolati nella Comunità europea

                 (ad es. veicolo immatricolato in Francia, F)
2. per tutti i conducenti di veicoli immatricolati in Paesi Extracomunitari

     (ad es. veicolo immatricolato in Croazia, HR)

3. per i conducenti con patente extracomunitaria

    (ad es. conducente con patente egiziana)

La circolare del Ministero dell’Interno n° 300/A/35453/111/57/1 del 23 novembre 2004 corregge questa impostazione nella parte di cui al punto 3. in quanto ritiene che la suddetta procedura non vada applicata ai conducenti di veicoli immatricolati in Italia titolari di patente extracomunitaria se essi svolgono attività di lavoro alle dipendenze di aziende italiane, purché tale rapporto di stabilità con il territorio italiano sia immediatamente comprovato da idonea documentazione al seguito.

· E’ escluso:

1. per tutti i conducenti con patenti comunitarie alla guida di veicoli immatricolati in Italia (ad es. conducente con patente francese alla guida di veicolo in leasing noleggiato in Italia) 
2. per i conducenti con patente extracomunitaria alla guida di ciclomotori, in quanto per la loro conduzione non è richiesta la patente di guida
3. per i veicoli con targa estera ma appartenenti a cittadini residenti a Campione d’Italia (in quanto agli stessi, per quanto residenti in territorio italiano, è consentita l’immatricolazione di veicoli con targa elvetica) 
4. per chi la patente non l’ha mai conseguita, in quanto il principio di legalità ex art. 1 legge n. 689/1981 vieta di sanzionare quello che non è espressamente previsto dalla legge ovvero qualunque deduzione per analogia, essendo l’obbligo del pagamento immediato previsto solo per i conducenti “in possesso di patente di guida rilasciata da uno Stato non facente parte dell’Unione europea” (art. 207 CdS).

► La mancanza del pagamento immediato, quando richiesto, comporta l’applicazione del fermo amministrativo che avviene obbligatoriamente nei depositi comunali e non con l’affidamento in custodia in quanto non trova applicazione la disciplina del fermo amministrativo quale sanzione accessoria ex art. 214 CdS trattandosi di “fermo cautelare” a garanzia del pagamento.

► E’ sempre prevista la possibilità di non conciliare l’infrazione commessa con il pagamento immediato (ad es. se si intende fare ricorso), ma in questo caso c’è l’obbligo di versare, a titolo di cauzione:

· per i veicoli extracomunitari, la metà del massimo della sanzione prevista per la violazione (art. 207/co. 2 CdS, ad es. 285 euro per un “semaforo rosso”)

· per i veicoli comunitari, la somma richiesta per il pagamento in misura ridotta (art.207/co. 2 bis CdS, ad es. 143 euro per un “semaforo rosso”)

IV. L’OBBLIGO ASSICURATIVO

• Non occorre alcuna documentazione (convenzione di Madrid del 15.3.1991 recepita con D.M. 9.02.1994) per i veicoli immatricolati nei seguenti Paesi: Andorra, Austria, Belgio, Bulgaria, Cipro, Croazia, Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia, Germania, Gran Bretagna, Grecia, Irlanda, Islanda, Lettonia, Liechtenstein, Lituania, Lussemburgo, Malta, Monaco, Norvegia, Olanda, Polonia, Portogallo, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Romania, Slovenia, Spagna, Svezia, Svizzera, Ungheria.

L’obbligo nei suddetti veicoli si intende assolto con la targa di immatricolazione (cosiddetta “copertura automatica”), purché permanente (targa rilasciata a residenti dello Stato d’origine). Per i veicoli con targa temporanea rilasciata per transito, esportazione o comunque ai non residenti (come la nostra EE), l’obbligo assicurativo si intende assolto se la targa è in corso di validità (per paesi SEE e Svizzera), diversamente con targa scaduta si procederà con l’art. 193 nonché con la sanzione prevista dall’art. 93 CdS per la mancata immatricolazione.
• E’ sufficiente un certificato assicurativo internazionale (la “carta verde”) per: Bielorussia, Bosnia Erzegovina, Iran, Israele, Macedonia, Moldavia, Serbia e Montenegro, Tunisia, Turchia e Ucraina.

• Per tutti gli altri Stati è obbligatorio stipulare una polizza con un’impresa autorizzata o dotarsi di una polizza di frontiera.
In caso di incidente, provocato da un veicolo immatricolato all'estero, per richiedere il risarcimento dei danni subiti occorre inviare una lettera raccomandata con avviso di ricevimento a all’U.C.I. (Ufficio Centrale Italiano). Corso Sempione, 39 - 20145 MILANO (Dal sito internet www.ucimi.it) 
Come inoltrare la richiesta di risarcimento: In caso di incidente provocato da un veicolo immatricolato all'estero, per richiedere il risarcimento dei danni subiti occorre inviare una lettera raccomandata con avviso di ricevimento a UCI, all'indirizzo: UCI - Corso Sempione, 39 - 20145 MILANO indicando ogni dato utile a rendere più agevole, e perciò più veloce, il lavoro dell' UCI. In particolare andranno indicati i seguenti dati: nazionalità e targa del veicolo estero, caratteristiche tecniche del veicolo estero, tipo (autovettura, autocarro, autoarticolato, moto, ecc.) marca e modello (Fiat Punto, Opel Astra, ecc.); cognome, nome e indirizzo del proprietario del veicolo estero, cognome, nome e indirizzo del conducente del veicolo estero, nome della compagnia di assicurazione del veicolo estero, estremi dell'autorità eventualmente intervenuta dopo l'incidente (Polizia Stradale, Carabinieri, Polizia Municipale, ecc.), con l'esatta indicazione del Comando di appartenenza e della località; copia della constatazione amichevole d'incidente (modulo CID), se disponibile; copia della Carta Verde esibita dal conducente del veicolo estero, se disponibile; descrizione dell'incidente. Se l'incidente ha provocato danni a veicoli o cose, occorre indicare il luogo, i giorni e le ore in cui le cose danneggiate sono disponibili per l'ispezione diretta ad accertare l'entità del danno. Se l'incidente ha provocato lesioni personali, occorre indicare l'età, l'attività, il reddito, l'entità delle lesioni, l'attestazione medica comprovante l'avvenuta guarigione con o senza postumi permanenti. L'UCI, in base ai dati forniti nella lettera di risarcimento, provvederà ad incaricare della trattazione del sinistro il corrispondente nominato dalla Compagnia di assicurazione.
In merito cfr. art. 125/4° c. D. lgs. 209/2005 (“Codice delle assicurazioni private”): “Per i veicoli muniti di targa di immatricolazione rilasciata da uno Stato membro diverso dalla Repubblica italiana, l’obbligo di assicurazione si considera assolto quando l’Ufficio Centrale Italiano (vedi sopra, U.C.I.) si sia reso garante per il risarcimento dei danni cagionati dalla circolazione in Italia di detti veicoli, sulla base di accordi stipulati con i corrispondenti uffici nazionali di assicurazione e l’Unione europea abbia riconosciuto tali accordi.” 
In tema di possibile falsificazione della documentazione assicurativa,
► integra gli estremi del reato di cui all’art. 485 c.p. (falsità in scrittura privata) la contraffazione del contrassegno assicurativo, relativo alla r.c.a., previsto dall’art. 7 della legge n. 990 del 1969, il quale è atto di natura privata (* Cass. Pen., sez. V, 26 gennaio 2004, n. 2576 - ud. 16 dicembre 2003)
Essendo reato perseguibile a querela di parte ai sensi dell’art. 493 bis, la falsità in scrittura privata come il suo uso previsto all’art. 489 c.p. (uso di atto falso) richiedono che per la loro procedibilità sia la persona offesa dal reato, nella fattispecie il legale rappresentante della compagnia assicuratrice quale persona giuridica, a manifestare la volontà di ottenere la punizione del colpevole. Per questo la stessa compagnia assicuratrice deve essere resa edotta di quanto avvenuto e della possibilità di sporgere querela.
